
Testimonianze di Prelati 

... <(Senza la Fede non si può essere vero teologo, ma 

senza la Carità la Scienza Teologica non ha nessun merito 

davanti a Dio e davanti alla Chiesa. Questa verità, che sem-

brano dimenticare certi spiriti moderni, noi la vediamo, la 

sentiamo, per così dire, a ogni 1msso, man~festarsi nelle 

Opere dommatidw di S. A ~fèmso )), 

Card. Lorenzelli 
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Ai Benefattori, ai Cooperatori, agli Abbonati e Devoti tutti di S. Alfonso inviamo 

nostri più fervidi e cari Auguri per le prossime Feste Natalizie. 

~he la Divina Luce emanante dalla Stella di Betlcm guidi sempre i Vostri passi 

per il cammino della Legge c della Grazia di Dio; che l'Allegrezza della Santa l!,amiglia 

si diffonda nei Vostri cuori, e'la Benedizione del Santo Bambino Gesù prosperi il Vostro 

lavoro e Vi doni salute pace prosperità. 
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Ai Coltivatori Diretti 
" I Sommi Pontefici hanno semp·re avuto pariicolare solLecitudine pe1· lct 

gente dei campi. Bctsterebbe ricorda·re un eccelso nome: S. G1·cgorio il G1·ande. 
Om avete un Papa- prosegnivn S1w Santità trn i più scroscianti applausi 

dell'uditm-io - iL q<wle è EgLi stesso figlio dì un coltìvuio1·e diretto ~ non hct 
mai sentito n è L'umiliazione, nè iL disagio di questa modesta origine: potete 
quindi bene argui1·e q·uanto profondo sia il Suo inte1·essamento per una cate-
goria di lavorntor-i così cctm alla Chiesa". 

Ai Cattolici Polacdli 
"N el 996, q1umdo il vostro Re ed i vostri n vi e11 b·ct'I'Orw et fn1· pa·rte de Ha 

Chiesn Cattolica, allietcwdola ed illnstmn<lola. di f~t.luide vìrl.!ì, cm S·ltpTcnu> 
Pctstore Papct Giovcmni XIII. Avete ora già. inizinict -nna ·rwncwt di nnni JJer 
predisporvi alLa fruttuosa e santa celebmzione deL miLLennio deL Ba.tiesimo 

della vostra N azione. 
P1·epamtevì con a1·dore ad una data così irrqwrt.antc. Sia.te fedeli alle 

p1'omesse che, in un osc1tro momento della vost1·a ·recente storia, avete rhtrw
vcito; la balda gioventù sia adonw del profumo della ,,.irtlÌ, Tifulgano nei pad1-i 
e nelle madr·i le nobili azioni che rese1·o g·randi nei secoli H nome di Polonia. 

Nessuno si lasci tmviare dalle fallaci teorie nutterialistiche; nessuno si 
lasci sedurre da quei movhnenti che fanno, sì, appello al no·me cattoLico, ma 
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non ne sono La genuina espressione. 
Il vost'ro apostolato di bene si h-radi sentpre più Lm·gctmente, ed ottenga iL 

ritorno a Dio eli quei vostri connazionali che miscrevolmen.te Lo hanno ab-

bando-nato". 

Ai Cappellani Militari 
"Gli aLtipiani di Asiago, invero, e quelle tene bagnnte dal Picwe che vi 

sono ormai care pe1· la p1·esenza di tante tom,be dei vostri, ci fn1·mw familiari 
dm·ante gLi anni della gmncle guerra, mentre vi eserdtavctnw le funzioni di 
cappellano miHtm·e. Qucmti feriti vi cLbbiamo soccorso; a quanti nwr·enti ab
biamo portato iL confm·to di 1m' amicizia e il solLievo eli 1tn'nLthna assoluzione; 
quante tombe abbiamo benedetto, avendo vicino i compagni d'arme di colui 
che e1·a ccLduto sul cnrnpo dell'onore. Ministero sacerdotale ·p1·ofondamente 
unwno e fnLterno, pe1· cui il scwerclote ·si Lrovct di essen.! in nwzzo ai comhcLt
tenti, il testimone dei ·più alti vnlm·i moraLi e Teliuiosi pe·r i queLli quegli 
uomini eroici non esitano a dare la lm·o vita". 
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l\luvomlu~o-IJh:ombru 111511. 
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Ordinario L.: 300 · 
Sostenitore L. 500 
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VOCABOR JOANNES! 

L'attesa del mondo intero che per ven
ti giorni ha quasi dimenticato affari e 
p~·eoccupazioni ed ha fissato a Roma, a S. 
Pietro i suoi occhi, è esplosa nella sera 
del 28 Ottobre in un inno di gioia. 

Al silenzio ed alla preghiera che han
no avvolto gli animi nella fiducia e nel
la feùe della perenne presenza del Cristo 
nella Chiesa, .è succeduto il canto per il 
Padre che risorge: Giovanni XXIII. 

Sulla pia~a gremita da oltre 300.000 
persone, sui cuori in vigile trepidazione 
s~gli oc?hi fissi sul «video» è apparsa. 1~ 
bmnca f1gura amabile, sorridente, serena, 
aureolata dalla corona della bontà e del
l'amore. 
. Il nome - scelto per un omaggio gen

tile al proprio genitore, per un senso di 
pr:ofonda umiltà, per un programma di 
cm:ità - passa di bocca in boc.ca, di cuo
re m cuore come una carezza: è la certez
za di essere amati dal dolce Cristo in ter
ra, G.iovan~i J:CXIII. Altri - politici, psi
cologi, studws1 - sottolineano i lati belli 
e grandi del nuovo Papa: le opere pensos:, la vastità dell'ingegno, la esperienza 
diplomatica, le fatiche pastorali, le realiz
zazioni imponenti del Sacerdote, del pro
fessore, ~el rappresentante della S. Sede, 
del Patriarca. Ma la bontà è la realtà che 
in Lui brilla, di cui tutti godono che 
schiude a Lui i cuori di tutti. ' 

Al suo nome si è chinato nell'omaggio 
d'amore -- risposta filiale al Padre o
gni .ambiente ed ogni nazione. Tutti san
~o _di essere nel cuore di questo grande 
ftglw del popolo, che tutto il popolo vuo
le elevare a Dio neUa qarità. 

. Nessun ~ontìficato si è aperto alla &to
na. raccoghendo cqnsensi, speranze, amo
re ·tanto vasti e profondi: Cristo presen
te nei suoi Vicari ci mostra nel novello 
~astore il suo ·cuore, la sua amabilità e 
.trae tutti a sè. ' ' 

Come il Precursore, la dolce figura. di 
Giovanni XXIII annunzia e prepara l'av
vento di Gesù in tutta l'umanità sicchè 
i popoli riuniti nella pace della gr~de fa
miglia di Dio, superati gli ostacoli delle 
ài~denze e. degli odi realizzino il regno 
umversale di Cristo. 

Mentre con lo spirito di .S. Alfonso sa
lutiamo nel Papa il Padre della Chiesa 
il Maestro infallibile, il Cristo fatto no~ 
stra guida, ci chiniamo in filiale obbedien
za ed in grand.~ amore, implorando su Lui 
ogni divino aiuto perchè nel mòndo in 
questa trepidante ora di incubo e di 'mi
naccia, di angoscie e di insidie, di perse
cu:t:ioni e di dissensi si riaccenda - per 
Lui - la bontà e trionfi l'amore. 

P. PALMINO SICA 
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Venezia nel suo stupendo panorama di 
mare e di cielo, di storia e di progresso, 
offrì ospitalità degna, nei giorni 21-26 set
tembre 1954 al Congresso nazionale mis
sionario. Oltre 200 Sacerdoti ci riunim
mo in giornate di studi e di preghiera 
sulla terra di S. Marco. 

La grande sala del Pah;iarcato accolse 
i cuori ardenti dell'ideale della salvezza 
del mondo, e il Congresso fu dominato 
dalla presenza, dalla parola, dall'insegna
mento del Card. Patriarca Angelo Giu
E'eppe Roncalli. Rivivo spesso il fervore di 
quelle giornate iniziatesi con la medita
zione dettata dal Patriarca: riascolto la 
sua parola fraterna, piena di zelo, di inco
raggiam~nto, di sapienza. 

Al termine della lezione della prima 
giornata, tutti ci stringemmo intorno a 
Lui, gioioso e sorridente. Furono momen
ti di intimità per un colloquio che fonde
va gli animi: ci sentimmo in famiglia, nel 
calore del grande amore di Cristo. 

Avvicinatomi per baciarGli l'anello, il 
Patriarca con bontà mi strinse la mano e: 

- Lei è Redentorista? 
- Sì, Eminenza, e vengo da Pagani. 
- Pagani! ,E':ono stato a Pagani. E' la 

Casa Madre dell'Istituto di S. Alfonso. 
Ricordo bene le stanze abitate dal San

to, custodite come erano due secoli fa. Mi 
piacquero e mi sono restate nell'animo 
per la povertà, la semplicità e il raccogli
mento a cui invitano. Sono stato anche in 
Spagna ed ho visitato le stanze di S. Igna
zio. Le hanno rivestite di oro; ma a me 
lpiace molto di più la semplicità delle 
stanze di S. Alfonso. 

Anzi le dirò che sono stato alla Merce
de a Napoli dove si conserva lo spadino 
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che S. Alfonso depose ai piedi della Ma
donna ed un'ampolla col suo sangue. Mi 
diceva il loro Cardinale V an Rossum che 
quel sangue si liquefa alla preghiera dei 
fedeli. Non sempre però: anzi alcune vol
te neppure alle preghiere dei Superiori 
maggiori dell'Istituto. Io andai; mi ingi
nocchiai pensando che, povero peccatore, 
non meritavo il miracolo. Invece il sangue 
si liquefece. Oh! preghi S. Alfonso per me! 

Questo colloquio mi era rimasto nel 
cuore con l'accento dolce, umile, affabile 
del Patriarca. All'annunzio gioioso della 
sera del 28 Ottobre rivissi quei momenti 
e Colui che era venuto a prostrarsi ai pie
di di S. Alfonso mi apparve più vicino che 
mai anche se sul soglio di S. Pietro. 

Con grande amore il Re v. P. Candita 
Cosimo ha cercato negli' Albi dei visitato
ri della Basilica ed ha trovato la firma 
dell'allora D. Angelo G. Roncal1i. Quattro 
righe minute, precise, chiare, lineari; ed 
in es~;e tul.la la personalità del futuro Pon
tefice: 

, D. Angelo G. Roncallì 
fervidamente e devotmnente 

« adveniat regnum tuum! » 
Qui 22 Novembre 1922. 

Da allora so n trascorsi 36 anni: il lun
go cammino è tutto in sintesi in queste 
parole, programma eli umiltà, di dedizio
ne, di fiducia nell'ideale del regno di Dio. 

Ora dinanzi alle formidabili responsa
bilità del Papato, Giovanni XXIII rical:::a 
il programma, che è ansia di ogni ora del
la sua v ila: L.:rvidamente e devotamente 
impegnarsi, donarsi fino al sacrificio e
stremo perchè ''ad venia t Regnum Christb). 

P. PALMINO SrcA 

Non è molto pervenne al raccoglitore delle Briciole il biglietto seguente: 
«Ho letto con grande piacere le Fort~ne di tm Libro di S. Alfonso, apparso 
nell'Osservatore Romano, e così leggo con immensa consolazione tutto quello 
che stampate intorno a S. Alfo.nso ... » .· 

Probabilmente. scorrerà questa rubrica spicciola il cortese corrispondente 
-D m'illudo? . 

L'esempio è edificante, tanto più che non trattasi di un noviziett~, ma di 
un Missionario vetusto, prossimo a celebrare, Deo favente, il 60" anniversario 
.della sua Prima Messa. 

Il gesto è anche incoraggi~te: molte grazie 
Felice di procurare un paio di minuti di lettura gaudiosa a qualcun~ con

tinuo a spigolare nel vastissimo campo dèllg. storia, ove S. Alfonso ha lasciato 
la sua inconfondibile orma. 

Non l'imbastì un suo affezionato discepolo od ammiratore devoto, e nep
pure uno dei soliti panegiristi ecclesiastici, che pÙllularono in Italia nel '700 
dal Capo Lilibeo a Novara, dove nacque nel1693 GirolamO' Tornielli, appellato 
il Metastasio del pulpito. 

Lo dettò con spontanea r<~azione un austero borghese, precisamente l'av
vocato Villani. Il 4 luglio 1747, in nome della popolazione più sana di Pagani 
stese un Memoriale e lo presentò alla Reale Camera di S. Chiara di Napoli 
per confutare le accuse livide e false mòsse al Rev. Don Alfonso de' Liguori. 
Esaltò con franchezza la rettitudine di questo patrizio, diventato un autentico 
apostolo delle Province meridionali, ne'lodò lo zelo di fondatore di un benefico 
Istituto 'missionario, e finiva sottolineando ch'era giustamente << riputato per 
n secondo S. Francesco Saverio ». 

E' certamente uno dei più significativi. 
Il Rev.mo Canonico Giovanni De Vita, che più tardi fu vescovo di Rieti, 

avvicinò S. Alfonso a Benevento sua patria durante la missione svoltasi nel
l'autunno del 1755, rimanendone profondamente. affascinato. 

Nel 1757 pubblicò nella tipografia napoletana di Benedetto Gessari la 
Istituzione de'· cherici conviventi ne' Seminari vescovili esposta in vari argo
menti. 

In appendice del trattato aggiunse il Regolamento pe'r Li Semina1·i, edito 
anonimo da S. Alfonso, preponendo a p. 237 questo Avvertimento: «L'autore 
(S. Alfonso) che col suo nome, assai benemerito della Chiesa di Dio così 
per la di lui pietà e dottrina come per una Congregazione di Sacerdoti apo
stolici novellarnenie istituita, avrebbe potuto rendere più commendevole ql!e
st~ novello parto del suo zelo, non curò allora nè presentemente ha permesso 
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di farsi noto: ed io ho lasciato questa vittoria alla sua modestia, perchè senza 
perdita e detrimento dell'opera, la quale, non astante la sua piccola mole, da 
se stessa e per la gravità della materia, e per la dignità, con cui viene trattata, 
ha sufficiente merito per ottenere comunemente l'applau~o, e non minore ef

ficacia per riportare pienamente il suo effetto~;. 
Il Preposto dell'insigne Collegiata di S. Maria Maggiore di Bologna il 

Rev.mo Luigi Antonio Locatelli, morto nel 1780, celebrato quale poeta ed 
oratore dal bibliografo Fantuzzi (vol. V, Bologna, 1786, p. 72), nel libro sulla 
Età della Chiesa scriveva: << Conchiuderò gli scrittori di questo ultimo secolo 
(XVIII) col nolTle sempre glorioso di Mons. Alfonso de' Liguori vescovo di 
s. Agata de' Goti. Questo degno Prelato ha dato in luce moltissimi volumi di 
Opere tutte sacre e tutte spettanti al ministero ecclesiastico. In ognuna di 
queste si vede di quanto zelo e virtù sia egli fornito per la gloria di .Cio e per 
il bene de' suoi prossimi. Auguro e ben di cuore prego il Signore di lungamente 
conservarlo in vita per vantaggio spirituale della Cattolica sua Chiesa» (p.232). 

Mons. Angelo Antonio Fallante, che fu vescovo di !:an Severo in Puglia 
dal 1761 al1766, invidiava gli abitanti di S. Agata dei Goti, sulla cui Cattedra 
episcopale risiedeva S. Alfonso. Con tono commosso ripeteva loro: Voi avete 

qtti tm San Ccu·Lo Borrom,eo. 
Sempre che gli riusciva Mons. Fallante portavasi nel Sannio per consul

tare il Liguori, ritenuto universalmente come il Presule più santo e più dotto 
·dei suoi tempi. Ispirandosi alla condotta di lui stabilì con esemplare fermezza 

nella propria diocesi la disciplina ecclesiastica decaduta. 
S. Al.fonso, a 70 anni, a causa degli accessi di ust'na che d'inverno inlen-

5Hicandosi non gli permettevano di allontanarsi dall'episcopio, implorò di es

sere esonerato dal governo delle anime. 
Il Papa Clemente XIII, che lo venerava assai, non volle esaudire la richie

s~a, rilevando: <<Mi contento che governi la sua diocesi da dentro la stanza: 
mi basta la sua ombra per essere di giovamento alla sua diocesi». 

Ammalatosi maggiormente, S. Alfonso approfittò della elezione del nuovo 

Pontefice per ripresentare la rinunzia vescovile. 
Il Papa Clemente XIV non aderì alla umile supphca, e fece notificare al 

Santo: <<Mi contento che gover:ni la Chiesa di sopra il letto: una sua preghie

ra a Dio dentro al letto vale più di mille pastorali». 
Scelgo come da un prato, nel quale abbondano i fiori. 

Mons. Giovanni Caviglioli, settentrionale, ìn un articolo comparso nella 
J Scnola CatLolicc~ di Milano (1958) a p. 331 osserva: {( Singolare destino è toc

cato all'attività letteraria di S. Alfonso! .. Il suo nome, il più quotato nella Teo
logia morale del sec. XIX, è sinonimo di guida sicura per la più difficile delle 

arti, la clinica delle coscienze. 
Questo guardingo e indipendente diseernitore delle opinioni altrui, questo 

scrittore dal largo respiro che tante t!uestiuni ha poste, tante risolte, tante 
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pose fuori combattimento, a tante ha aperto il vareo, ha insegnato come si 
studia la Teologia morale: quello che egli depose fu un germe e un lievito. 

La prospettiva che vede in S. Alfonso nient'altro che il serrafile di una 
eoorte di Moralisti all'insegna dell'equiprobabilismo accusa una deficiente ca
pacità di comprensione dell'opera scientifica, uno scarso senso storico del ter
reno in cui è maturata la Theologia moralis ... 

Non è il caso di chiederci se si debba tornare a S. Alfonso. Non ee ne sia
mo mai allontanati. Guai a noi se l'avessimo perduto di vista! 

Domandiamoci piuttosto se ne abbiamo valorizzata in pieno la dottrina. 
Per questa marcia all'ideale il nome di S. Alfonso è una buona parola 

d'ordine>>. 
Caro lettore, io sottoscrivo a due mani questi elogi, non recitati su richie

sta, ma scaturiti come una polla di acqua limpida dalla intelligenza di perso
nalità di maturo giudizio ed imparziali, il che non capita spesso a questo 
mondo. N:on ignori quanto le prevenzioni siano radicate in certi strati sociali! 

Tu che ne pensi? Li condividi od hai qualche riserva da avanzare? 

GIUJ3II . .tl3JO 

Nel giubileo aureo della Sua Professio
ne religiosa d siamo uniti intorno al ca
rissimo fratello coadiutore MICHELAN
GELO SANTUOCI, che per quasi un h~en_ 
tennio è stato al servizio della nostra 
Scuola Missionaria nell'umile ufficio di 
fratello coadiutore. Al mattino Egli ha 
assistito alla Santa .Messa solenne canta
ta dai Piccoli Missionari. Ha celebrato il 
P. Palmino Sica, Rettore del collegio di 
Pagani in sostituzione del P. Provinciale 
assente per ragioni di ufficio. Er.ano pre
senti anche alcuni familiari del caro con
fratello. 

Al pomeriggio si è tenuta una sempli
ce, ma affettuosa accademia colla quale 
abbiamo cercato di esprimere al caro fra
tello il nostro affetto e la nostra ricono
scenza. Il M.R.P. Rettore col P. Direttore, 
prendendo la parola, hanno ringraziato 
dell'opera svolta con tanta edificazione in 
mezzo agli aspiranti. L'affettuosa accade
mia si è conclusa coll'offerta di una per
gamena unita alla promessa di preghiere 
che innalzeremo al Signore per Lui. 

0. GREGORIO 

D'O'l~ O 

151 



lVI O NS. D. ANGEL() l{()NCAf_J 
OGGI PAPA GIOVANNI XXIII 

DISCEPOLO SPIHLTUALE DI S. ALFONSO 

Il fremito di gioia filiale che scosse i 
cuori di tutti i cattolici davanti all'elezio
ne del nuovo Vicario di Cristo Giovanni 
XXIII, ha pure ispirato le ricerche di mol
ti sui diversi periodi della sua fulgida 
carriera ecclesiastica. Da parte nostra ab
biamo preferito illuminare un'angolo pitl 
nascosto, ma per Lui non meno gradito, 
dove accanto al suo camminare di semi
narista, di sacerdote e di Monsignore a
vanza, fermo e dolcemente sorridente, un 
figlio di S. Alfonso: il R. P. lt.,rançesco 
Pitocchi. N e ha tracciato i lineamenti, con 
affetto riconoscente, lo stesso Mons. An
gelo Roncalli quando nel lontano 1922 de
pose sulla sua tomba, tra « i fiori di rico
noscenza» raccolti nel SURSUM CORDA 
del Pontificio Seminatio Romano, la te
stimonianza della sua ammirazione sin
cera e imperitura. Poichè voler sostituire 
le sue parole, sarebbe guastarle, ci limi
tiamo a riprodurne alcuni brani: 

«Ebbi la ventura di incontrurlo sul fi-
. nire del 1902: or son vent'anni. Torr1avo 

allora al Eeminario Romano dal servizio 
militare, per riprendere gli studi teologici 
e prepararmi agli Ordini sacri. La Prov
videnza me lo aveva mandato in buon 
punto. Bastò il primo colloquio che ebbi 
con lui... durante i lunghi Esercizi Spiri
tuali di. .. 7·ipttlitttm (non si passava dalla 
caserma al Seminario se non attraverso a 
questa austera purificazione ), perchè mi 
entrasse subito nell'anima un sei1so come 
di sicurezza e di a·bbandono grande in ciò 
che quell'uomo avrebbe voluto da me e
sprimendomi la volontà del Signore ... 

«Avvicinavo P. Francesco quando ve-
niva al Seminario, di solito, .due volte la 
settimana, il mercoledì ed il sabato, come 
molti dei miei·compagni facevano. Egli a
scoltava con grande be~ignità: ma non ci 
intratteneva in molte parole: spesso si 
accontentava di un pensiero scritturale: 
poca cosa, ma sufficiente a stabilire e man-
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tenere quella corrente che toccava l'intel
'Ietto ed il cuore, ed era la vita ... 

« 'I'alora P. Francesco non poteva veni
re al Seminario, o perchè i suoi dolori fi
slci abituali non glielo permettessero, o 
perchè fosse trattenuto da cure più gra
vi e pesanti: e allora ci era permesso di 
recarci da lui a S. Gioacchino ... Si respi
rava nella cella umile di P. Francesco, 
come profumo inebriante, lo spirito del 
suo grande patrono e padre celeste S. 
Alfonso M. cle Liguori. Oh! S. Alfonso, 
S. Alfonso! quale gloria e quale oggetto 
di studio e eli venerazione per il Clero 
italiano! Noi abbiamo famigliare la sua 
vita e le sue opere sino da' primi anni 
della nostra formazione ecclesiastica. A 
Bergamo mi avevano iniziato così. E cer
to il grande Dottore e Vescovo, il cui 
spirito doveva poi dilatarsi oltre le Alpi 
ed espandersi prodigiosamente dopo la sua 
morle, suscitando una fioritura meravi
gliosa di apostolato e di santità, ritrae 
nella sua cara figura ciò che di meglio 
corrisponde al genio nostro d'Italia, a
perto, perspicace, pieno di equilibrio ed 
insieme di libertà, di sodezza, di poesia. 

« P. Francesco conosceva bene il suo 
S. Alfonso, lo amava e lo faceva conosce
re ed amare con un fervore che destava 
ammirazione. Fiorivano sulle sue labbra 
con facilità sorprendente episodi e parti
colarità della vita del grande santo, che 
egli sapeva opportunamente applicare, co
me esempio e come incoraggiamento per 
noi nelle varie vicende della vita nostra. 

<<Era solito dire che S. Alfonso non in
vecchia mai: che, al di là della forma 
semplice e talora dimessa, v'erano tesori 
inesausti di dottrina, di scienza sacra, di 
quella scienza che è perenne ed è succo 
di santità ... Talvolta interessava più dap
presso alcuno di noi per ciò che gli era 
,caro. Così rammento come facesse vol
gere in italiano nel 1904 a D. Francesco 

eo1rgongnn una, bella pubblicazione di un 
· francesè su S. Alfonso e la 

musica sacra, se non erro; ed a me diede 
l'incarico di preparare, ·come feci, un bre-. 
vissimo esira.tto della vita di Su07' Maria 
Celeste che venne poi diffusa in fogliet.: 
to volante fra il popolo ... ». 

Nel 1D05 D. Angelo Roncalli fu richia
mato da Roma al servizio della sua dio
cesi di Bergamo. Sopravenne la prima 
guerra mondiale e ·durante un triennio 
prodigò ai soldati del fronte i tesori del 
suo spirito sacerdotale. Finita la guerra, 
di nuovo riapparve accanto al Vescovo 
diocesano, ma senza dimenticare il suo 
caro P. Francesco. «Le non poche volte 
che tornavo da Bergamo a Roma, accom
pagnandovi il mio vescovo e signore Mons. 
Radini Tedeschi, mi era bisogno del cuore 
correre subito a S. Gioacchino) a Monte
rane o a S. Alfonso a ricercare il mio ca
ro padre e confidargli gioie, preoccupa
zioni, vicende varie della vita, a riceverne 
consigli, incoraggiamenti, conforti ». 

Finalmente l'anno 1921 avvenne il tra
sferimento di Mgr. RoncaHi a Roma, do
ve ricoprì ben presto la carica di Presi
dente del Consiglio Centrale per l'Italia 
dell'Opera della Pmpaguzione della Fede . 
La consolazione sua e del P. Francesco 
ormai settuagenario di trovarsi vicini fu 
reciproca. <<Quando in questi ultimi due 
anni, per disposizi~ne della Provvidenza, 
potei ritornare fra le sue braccia e ripren
dere il corso delle più frequenti e conti
nue comunicazioni spirituali trovai pres
so il suo cuore lo stesso calore apostolico 
della prima ora, nel suo tratto l'antica 
amabilità, divenuta più cara e veneranda 
per quell'aureola di santità e di sacrifi
cio che avvolgeva ormai 1:a sua figura l>. 

Il Signore doveva chiamare a miglior 
vita il suo servo il 13 giugno dell'anno 
1922. «Negli ultimi mesi io ebbi nmpres
sione che egli ormai non si occupasse che 
di questo: « Advenint 1·egnttm t'U'u .. m: fiat 
volnntas ttta ». Notavo in lui un maggior 
senso di compassione per gli erranti, un 
invito più appassionato a interessarmi del
le anime che costano il sangue di Cristo, 
e poi sempre la medesima conclusione.: ln 

santn volontà di Dio. 
Ci 'sembra che, mentre l'allora Mons. 

Roncalli volle rendere un omaggio al suo 
venerato direttore, ci svelò pure il suo 
CUOre p1;ofondamente sacerdotale, S21U-

. pre alla ricerca della volontà di Dio e del 
bene delle anime. Perfino il motto del suo 
stemma " Obeclientin et Pax " si ricollega 
a questi suoi trattenimenti col P. France
sco. ~< N elle vacanze del 1904, racconta 
Egli, le ultime che io passai al Seminario, 
P. Francesco villeggiava con noi a Roc
cantica. Egli era solito raccoglierei una 
volta la settimana ad una piacevole ed 
utile esercitazione in cui si discuteva su 
proposta e sotto la direzione di lui, un 
caso di morale: poi uno di noi recitava 
un fervorino ·spirituale. Una volta volle 
che il fervorino lo facessi io, sostituendo 
lì per lì un altro che non aveva potuto te
nere l'impegno. Resistetti un poco, forse 
troppo: al fine mi convenne cedere. Non 
sapendo qualcosa dire di mio, e sembran
domi pretesa l'improvvisare, ripetei con 
semplicità il capo 23,"libro 3 della <<Imi
tazione di Cristo » : De quattuor magnam 
jmpotantibtts pacem, aggiungendovi al
cune parole brevi di commento ... , chiuden
do con l'episodio di frate Leone che sul
la Verna, quando il Poverello si levava 
in estasi, correva a prendergli e baciargli 
i piedi piangendo e ripetendo: Dio ·mio, 
nbbi miserico1·din di me peccntore. Ho an.:. 
cora negli occhi il sorriso di P. Francesco 
compiacendosi della felice scelta del sog
getto e dell'esempio: Vedi, mi disse, co
me l'obbedienza ti ha aiutato? Obbedisci 
sempre, con semplicità e con bontà: e la
scia fare al Signore ». Alla distanza di 18 
anni ripenso, ·con en1ozione che non so 
contenere, alla bontà di quella dottrina ... 
e mi sento rinnovare nel cuore il deside
rio, fatto più maturo dalla esperienza, di 
viverla più intensamente per godere an
che quaggiù le dolcezze della vera pace ». 

Voglia il Signore concedere questa pa
ce a Colui che ha scelto come Pastore su
premo della sua Chiesa, nutrito nella vita 
spirituale per molti anni da un insigne 
figlio di S. Alfonso. 

R. T. 
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SOLENNE IN A UG.UllAZIONE 

DELL' ~' ALFONSIANUM '' A ROMA 

Il Rev.mo P. Guglielmo Gaudreau, appena eletlo Superiore Generule ed 
assunto il governo della Congregazione del SS. Redentore, s'impegnò il 23 feb
braio de11954 davanti ai Padri Capitolari dì promuovere e condurre a tenni- · 
ne l'iniziata Accademia Alfonsìana secondo i voti espressi sin dal 1947 (Cfr. 
Acta integra, capiiuli genemlis XV C. SS. R. Romae celelxmtì cm. NICNILIV, 
33). Maturata la idea della sistemazione e vagliato il piano migliore, fece ab
battere nel 1957 il vecchio noviziato e eostruire al suo posto un nuovo am
biente su disegno dell'Architetto dott. Alessnndro Villa, uvendono allìduto i 

lavori alla impresa gdilizia Fratelli Francesconi. 
L' edificio che ha la facciata su Via S. Vito, ha l' ingresso, sul cui attico 

marmoreo è inciso il titolo di ALFONSIANUM, prospiciente all'Arco di Gal
liena (Porta Esquilina). La costruzione, che si sviluppa in cinque piani, è 
fornita di ascensore ed è bene armonizzata col resto del collegio, speeie con la 
biblioteca, e con il cortile che pare diventato più gaio. 

L'ALFONSIANUM propriamente detto eomprende una sala di lettura, 
tre aule scolastkhe e l'aula magna, le stanze dei Professori ed altri accessori. 
Le tre aule· misurano in altezza e larghezza i:n. 3,15 x 8,50; 3,15 x 7,82; 
3,15 x 7,18. L'aula magna, che abbracda due piani, ha proporzioni più vaste, 
essendo lunga m. 21,75, larga m. 14, alta m. 6,50. 

Il Rev.mo P. Generale, coadiuvato nella quotidiana vigila.nza dal M.R.P. 
8conomo generale Tronson, ha cercato con fine accorgimento di far rispon
dere la -fabbrica all'esigenze moderne. I marmi splendidi e le vetrate pacifiche 
rendono infatti accogliente il loeale: la Congregazione, i Professori e gli al
lievi sentiranno viva gratitudine verso chi ha coneretato con tanto tempestivo 
decoro il progetto e in pari tempo verso coloro che con generoso gesto .han 
contribuito. alle spese occorse: gesto tanto più lodevole in quanto resta volu
tamente nascosto. 

Il 13 novembre l'Em.mo Card. Valeri,. Prefetto della ~:. Congregazione 
dei Religiosi, impartì tra canti gregoriani la benedizione della nuova sede, 
inaugurando il secondo anno accademico alla presenza di notevoli personalità 
del mondo culturale romano. Ricordiamo l'E.mo Card. Copello, gli Ecc.mi 
vescovi Van Lierde, Smit, Giordani, Attinetly, lVI.c Manus, Fey; il Rev.mo P. 
Larraona; i Rev.mi Monsignori Gloricx, Ccccbclii, Bockmann, Dotlarclli e 
Ottaviani; i Rev.mi PP. Schweigt!r, Sup(.!riore Cettvrule dd Clat·et.iani, ( ;illon 
H.ettore Magnifico dell'Angelieum, Dezza, l<'uchs, C<,ndal, Driscoll, Walz, L .. e-

meer, Qewilde, Faley, Patricelli,. Martin, Fleischmann e molti altri. Interven
nero alla cerimonia il M.R.P. Farfaglia, Superiore' provinciale dei Redentor~sti 
napoletani col R. P. Cariati rettore di Tropea, il Superiore provinciale dei Re
dentoristi della Repubblica di Argentina p. Gottau, vari rettori dei Redento
Tisti romani l'Arch. Villa; il costruttore Francescani, l'Avv. Benedetti, il Cap. 
Vitale e par~cchi alunni. ... . · 

Dopo la benedizione liturgica il Moderatore supremo dell'Accademia 
Rev.mo P. Gaudreau, commentando. il nome di ALFONSIANUM seritto sul 
frontespizio, ·segnalò il sintetico pr~gram~a dell'insegnamento, che sotto la 
guida e l'ispirazione efficiente di S. Alfonso, Dottore della Chiesa e Patrono dei 
<:.onfessori e moralisti, deve tendere alla diffusione e difesa di una teologia 
morale, speculativa e pratica con assoluta fedeltà alle direttive della S. Sede 
e con vivida comprensione dei problemi che prese~ta la vita odierna. 

Letto il telegramma augurale del Papa Giovanni XXIII, il R. P. Visser, 
Reggente di questo Istituto di teologia morale e pastorale, pubblico interno, 
conferivu il Diploma dell'Accademia Alfonsiann «honoris causa» in occusione 
del giubileo aureo della professione religiosa al R. P. Francesco Connel, re
dentorista americ~no, énerito Decàrio e Professore nella Facoltà teologica del
l'Università Cattolica di Washington; del quale asse\)te ·il R. P. Wuehschel 
delegato diede lettura di una nota interessante sullo stato gella teologia morale 
negli Stati Uniti di America .. 

Cantata l'antifona « O Doctor optime », il R. P. Domenico Capone,·· Pro
fessore della medesima Accademia, svolgeva la sua prolusione intorno a « S. 
Alfonso, Doctor salutis », sottolineando nell'insigne moralista napoletano la 
concezione unitaria della vita e della teologia morale e ponendone debitamente · 
in luce la originalità e la piena c~mformità cop. S. Tommaso nel metodo pa
storale. 

L'Em.mo Card. Valeri con bravi parole benignavasi di salutare l'Accade
mia Alfonsiana nel secondo anno di vita come una nuova gemma, che viene 
a coronare gl'Istituti superiori ecclesiastici che adornano l'Urbe. 

O. G. 

PRIESEPIO ARTISTICO 
Come gli altri anni presso la nostra Basilica è stato preparato dai nostri Studenti di 

·•reologia, anche quest'anno, un grande e(l ar~istico Presepio, in cui hanno profuso gli 
abbondanti tesori della loro inventiva e i sagaci accorgimenti della Joro arte. 

Visitate/o l Resterete soddisfatti! 

Ai no.titU AM.o.nati acu;utziarno. 

tt-ace e (1-'lO.tifte'z.ità ('l-e'l ie 1zuo.CJ.o. Anno. 
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L'antico edificio restaul'ato 

Potremmo convenire con Bouv~er e Laf
forgue che Napoli in un senso nstretto e 
convenzionale abbia perduto delle sue at
trattive e che certi luoghi tradizionaln:en
te celebrati dalla poesia e dall'arte swno 

, ridotti oggi alla categoria di semplici ~n
goli d'una grande metropoli. ~a dob.bl.a
mo dissentire dalla loro ch1ara prosa, 
quando il nostro sguardo ab~racci~ .non 
già la Napoli delimitata da vw Ch1a1a e 
dal Carmine « oltre il quale c'erano le pa-
ludi »·, ma .tutto l'insieme del golfo, da 
Capo Miseno a Punta della ,campanella: 
Questa zona punteggiata dall Epomeo, da1 
Camaldoli di Napoli, dal Vesuvio, dal 
Campanile di Pompei, da Monte Sant'An
gelo sopra Castellammare e dalla roccia 
di Anacapri, resterà tra quelle che sem
pre attireranno gli uomini avidi di luc;e. ~i 
bellezze « les hommes en quéte de fehcl
tés terr~stres », come amano dire i due 
scri'tori. 

A :1zi agli. uomini che consumano e di
VOl'<'.no la bellezza, come tante altre cose, 
la n :1tura qui sta per provvedere altre fon
ti. 1 o « sterminator Vesevo » del Leopar
di ò .:1l « 44 » ha sospeso ogni sua rilevante 
atti ·ità ed è da credersi che finalmente 
si a.Tenderà alla fame incessante che gli 

1w 11 .itli hanno di questo mare e di questo 
ciel,., e permetterà che sulle sue pendici, 
in tran parte nere per le colate di lava, 

Casa 

germogli non solo la « pal~i~a g~ne~tra »., 
ma anche i deliziosi pampuu de1 v1gnetl, 
gli alli pini, i muli i colori olean.dri, le fles
suose glicinie che così bene mquadrano 
e abbelliscono le ville civettuole del golfo 
e le bianche case coloniche. 

In questo senso una grande Napoli ab
braccerebbe l'ampio seno di mare che va 
dalla baia di Pozzuoli alla rada di Sor
rento con tutta la corona della spiaggia e 
dei monti che la circondano, formando un 
meraviglioso arco ingemmato che poggia 
su i due cardini rocciosi di Capri e d'I
schia. Infatti tutte le belle e ridenti loca
lità e città costiere sono parti integranti 
di questa unitaria zona turistica. 

Innumerevoli sonÒ i punti da cui si può 
godere questa visione di bellezze unic~e 
al mondo. Qui ogni poggio, ogni rocc1a, 
ogni finestra offre uno spunto particolarE)" 
d'osservazione, diciamo così. 

Ma se di quest'arco meraviglioso voles
simo trovare, per così dire, la chiave di 
volta dovremmo localizzarla nel territo
rio d

1

i Torre del Greco, e senz'altro indi
viduarla nei Camalcloli eli Torre o Colle 
Sant'Alfonso, come lo hanno ribattezza
to i nuovi proprietari, i Padri Redento-

risli. 

Venendo su dalla costa pel' una di quel
le stradiceiuole incassate tra due muri al~ 

ti e che quando piove diventano tor~enH, l 
cl si trova di-fronte ai Camaldoli, .una cok~ 
lina conica seziqnata sulla cui 'sommità.~. 
come nascente da una, zona verde di pini) 
e di quercie sorge una bella Chiesa mar.:; 
toriata dalla furia della guerra. Essa pre- ., 
senta ancora le ferite delle granate e gli l 
squa-·ci delle bombe ma già la mano ri- · 
sanat.dce dell'uomo ha ripreso il suo len- .' 
tu lavoro di restauro di questa vera gioia··; 
artistica. Tra le chiome dei pini già .ride 
il campanile risorto, mentre la Chiesa de- ' 
ve attendere ancora. · · 

A sini'stra della Chiesa, al limite sud 
del pianoro che corona l'altura sorge, ri
fatto interamente dai Padri Redentoristi, 
l'antico edificio dei Camaldolesi. Solidità 
di costruzione ed essenzialità di linee ca
l;atterizzano la casa religiosa, mentre il 
motivo degli archi profondi accennano al
la pace claustrale. che si racc~glie tra le 
mura e si distende per i viali riccamente 
ombreggiati. 

Ora il « Colle S. Alfonso » non è più 
un eremo solitario a cui un tempo si guar-

Vurtisticu chiesa. 

Lato prospiciente verso il Golfo di Napoli 

dava da lontàno e a cui raramente muo
veva i passi qualche pellegrino in ansia di 
pace. Adesso il locale, in parte rimoder
nato e in parte costruito ex novo, è stato 
destinato a sède degli studi per i chierici 
Redentoristi. 

Qui i giovani' studenti staranno m cer
to senso distanti dal mondo per potere at
tendere con serenità e impegno al lungo 
e severo corso di studi, ma non separati. 

· Ne seguiranno in certo senso la vita at
traverso le riviste, la rad~o, la televisione, 
e lo vedranno da qui, come da una spe
cola, agitarsi incessantemente ai loro pie
dì. Al di sotto della collina infatti sfrec
ciano migliaia e migliaia di macchine per 
l'autostrada Napoli-Pompei, più giù i tre
ni. della Circumvesuviana si rincorrono 
a poco intervallo, lungo la marina sibila
no i grandi convogli ferroviari che allac
ciano Napoli col Salernitano, colla Luca
nia, con la Calabria e .Sicilia. E nel golfo 
poi vedranno ogni giorno partire ed arri
vare navi ed aerei che mettono Ja gran-
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·de metropoli del Sud in comunicazione 
-con tutto il m·ondo. 

* * * 
Nitida, pulita, pronta: ecco come ho 

trovato la casa. Mi sono aggirato curioso 
per i corridoi, le scale; ho aperto le stan
ze, mi sono fermato in quella che deve 
essere la Cappella, cioè il centro d'attra
zi6ne delle anime, sono sceso in cucina, · 
ho visto 'gli impianti dell'acqua, ho dato 
u~o sguardo al refettorio, poi mi sono af
fapciato al giardino: nessuno. 

:Da secoli ormai non vi sono i religiosi. 
1 • • 

Forse solo i più annosi tronch1 di querce 
potrebbero ricordare i bianchi solitari 
muoversi come vestiti di silenzio, con le 
mani nelle ampie maniche, la testa affon
d~ta nel largo cappuccio. Tra breve altri 
religiosi saliranno la collina, sacra all' ar
ckngelo Michele, per stabilire qui la loro 
rbsidenza, il loro centro di studi. e di for
mazione. Un folto stuolo di giovani chie
rici Redentoristi con i loro canti e le loro 
Joci animeranno i silenzi dei Camaldoli. 
l 
l 

i 
j 

l 

Ingresso 
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Corona di alberi ::,ct:ulari all'antico Convento. 

Ricomincerà la storia di questa terra: es
sa sarà il vivaio provvidenziale di giovani 
missionari, ch2 qui si formeranno e di qui 
si lanceranno generosamente alla conqui
sta delle anime in tutte le direzioni del 
mondo. 

In ogni casa deserta o abbandonata ho 
sperimentato sempre una sensazione par
ticolare, che può variare di volta in volta, 
ma che rivela senza dubbio un certo di
sagio spirituale, dovuto all'assenza dell'uo
mo dall'ambiente che gli è proprio. Qui 
invece prevale su tutto un senso di atte
sa. Tutta la Casa attende: le porte verni
ciate di fresco dalle maniglie lucide, le 
stanze preparate, le aule con i banchi al 
loro posto, i fornelli aperti in cucina, il 
chiostro inondato di sole, gli alberi dei 
viali.. ... 

E l'attesa non sarà vana. 

P. M. BIANCO 

Lettori; 

abbonatevi alla Rivista 

s. l~ONS 

l PRESEPI NA\POLlliTA\NI.DEl SETTECENTO 

L'arte del Presepe non fu un'arte esclu_ 
sivamente napoletana, nè tipicamente set
tecentesca, ciò non toglie che precisamen
te a Napoli e particolarmente nella Na
poli del settecento essa diede il meglio di 
sè in una ricchezza di toni e di vita che 
non conobbe nè prima nè poi. 

Il racconto evangelico della nascita di 
Gesù e non solo della nascita, aveva· sem
pre impressionato la fantasia dei fedeli 
fin dagli inizi della cristianità. Buona par
te della letteratura apocrifa i fatti prin
cipali della vita del Redentore. Il Prato
vangelo di Giacomo ed il Vangelo di Tom
maso in particolare già dalla fin'e del se
condo secolo ritessevano sul tono sognan
te di fiaba orientale.la nascita e l'infanzia 
del Cristo. Ma la carica di fantasia special
mente degli strati più semplici e popola
reschi dei credenti non si esaurì in quel
le narrazioni che seminavano il meravi
glioso a piene mani. Il medioevo non amò 
solo fantasticare, volle vedere e rivivere 
i suoi sogni meravigliosi sulla vita del 
Cristo, e dal senso del drammatko, che 
gli è proprio, espresse i Misteri e ci re
galò il Presepe. Fu allora che anche Na
poli conobbe i presepi. 

A Napoli il Presepe vegetò rigoglioso e 
robusto come su terreno ideale. La fanta
sia esuberante di tutto un popolo, il sen
so del pittoresco e del colore, l'istinto alla 
burla ed alla scenetta gli crearono il di
ma adatto all'espansione più rigogliosa. 

Quando con Carlo di Borbone Napoli 
si organizzò in reame indipendente, il ge
nio del popolo esplose in tutto il ~ulgore 
delle sue qualità innate: fu l'epoca d'oro 
dei presepi. Il Re stesso, nel periodo che 
precedeva il Natale, passava il tempo li
bero a costruire statuine per il Presepe 
della cappella reale; la Regina trasfor
mava la sua corte in una sartoria per la 
confezione di vestitini e trine necessarie 

al guardaroba· dei pastori; mentre una 
pleiade di artisti .e di artigiani seguivano 
l'esempio regale, modellando dal vero le 
terracotte del Presepio. La nobiltà segui
va l'esempio della corte con entusiasmo 
sincero; fra il popolo la passione per il 
Presepio era costantemente tenuta ad al
ta tensione dalla parola e dall'opera di 
un autentico trasèinatore di folle come il 
P. Rocco, egli stesso costruttore di eccel
lenti· presepi. 

Spesso l'in·carico della messinscena del
l'insieme era affidato a valenti architetti 
che si dedicavano con entusiasmo a quel
l'opera dalla durata effimera di alcune set
timane. Di queste macchinose e geniali 
costruzioni non possediamo più nulla. Gli 
attuali presepi napoletani del Settecento, 
come quello di Sorrento' e della Certosa 
di S. Martino a Napoli, sono ricostruzioni 
posteriori che interessano unicamente per 
i pezzi autentici di cui sono composti. Ma 
se anche questi mancassero noi ne potrem
mo rivivere lo spirito nelle pastorali del 
tempo e sopratutto nelle lunghe filastroc
che popolaresche, di cui qualcuna ancora 
vive nelle campagne del napoletano. Esse 
si articolano generalmente secondo un ca_ 
none fisso: racconto fantastico della sto
ria della Natività e della prima infanzia 
di Gesù, descrizioni del costume popolare 
fatta in termini spesso truculenti ed a 
volte caricaturali, infine auguri, auguri 
ed auguri per ogni ceto di persone e per 
ogni contingenza della vita. 

Sentite per esempio questa trovata che 
accoppia la strage· degli Innocenti col co
stume napofetano di mangiare le anguil
le la sera del Natale. Erode furioso man
da i soldati ad uccidere i bambini di Beth
lem nella vana speranza di trucidare il 
nato Re dei Giudei, ma non fa che « 'na 
salata de guagliuni », ora, continua l'i
gnoto trovatore, 
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a strage de' 'nnucienti 
se fu culli capuni 
che songh' u mìliuni 
scapizzati. 

C'è aria di festa a Napoli la vigilia di 
Natale, ognuno s'affaccenda per il ceno
ne, e il trovatore annota con efficacia: 

a gente trase e jesce 
e curre e va e vene 
e spenne quann' tene 
pe' la canna. 

Tra le figure pi~ caratteristiche di que
sto scorcio del settecento napoletano c'è 
quella del « paglietta ». Come fare gli au
guri a quel birbante di avvocato? Ecco 
fatto 

Si po' si n'avvucatu 
che pozzi avè clienti caputost' 
pecché l'abbusclw vuost' 
ci sta d'ogni manera 
o perde o va 'ngalera 
o fa dinari. 

Il Presepe entra così nel folklore e di
venta un enorme quadro di genere, lo 
specchio fedele di un popolo e di una ci
viltà. 

* * * 
S. Alfonso non rimase estraneo a que

sto gusto del Presepe, non lo poteva. Da 
autentico uomo del settecento napoletano, 
nessun movimento di pietà e di folklore 
religioso del suo tempo lo trovò indiffe
rente. Un uomo che nell'austerità del chio
stro amava divertire i confratelli suo
nando canzonette al clavicembalo, che 
aveva per le mani colori e pennelli; che 
componeva parole e musica di canzonci
ne alla Vergine ed al Redentore, non era 
davvero il tipo di prendere un att-Jg
giamento da superuomo di fronte al 
movimento universale, entusi1asta e sin
cero di tutto un popolo per il Pres0pe. 
Tentò semmai di aggiungere una nota 
missionaria in quel pio affaccendarsi in
torno alla culla del Redentore. Per S. Al
fonso il Presepe, come le rappresentazio-
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ni dei misteri della passione, andava ac-· 
curu!nmento preparato sul piano artistico 
senza dubbio, nw quella dovevu essere 
un'arte predicativa, ricca di contenuto teo
logico e di ammaestramenti etici. La sua 
produzione poetica pastorale si affianca 
così di conseguenza al Presepe napoleta
no e quasi vorrei dire la integra con una 
nota tipicamente missionaria: consiste 
nello spiegare, in chiave di ammaestra
mento, mtdeu, scene e dettagli dell'insie
me pastorale che il popolo può ammirare 
plasiicamente. Un'occasione unica nel suo 
genere p2r parlare ai semplici dell'amore 
del Cristo per gli uomini, dell'amore che 
gli l).omini debbono al Cristo. Gli esempi. 
si moltiplicano sotto la penna. Prendiamo,. 
la famosa pustorale (( Tu scendi dalle stel
le;;). Non abbiamo che a rileggerla per 
rendercene conto. 

Tu S('l!tldi dalle stelle,() ne del Cielo, 
e vieni in una grotta al freddo, al gelo, 
o Bambino rnio divino, 
io ti vedo qui tremar, 
o Dio beato, 
e quanto ti costò l'avermi amato. 

La scena della grotta è accennata con 
poche linee, quasi di scorcio, il tema del
ramore prende subito il sopravvento. La 
lirica continua con lo stesso ritmo. 

a te, che sei del mondo il Creatore, 
mancano panni e fuoco, o mio Signore, 
Caro eletto Pargoletto, 
quanto questa povertà 
più m'innammora, 
giacchè ti fece Amor povero ancora. 

La meditazione si fa poi più raccolta e· 
quasi estranea alla scena coloristica del 
Presepe, il missionario parla solo all'in~· 
timità della coscienza: 

... Tu piangi per vederti da me ingrato 
dopo si grande Amor si poco amato. 
O Diletto del mio petto 
se già un tempo fu così 
or Te sol bramo 
Caro, non pianger più, ch'io t'amo,. 

l io t'amo .. 

\ 

La vena lirica può risultare a volte af-
fievolita· da quel moralizzare improvviso 
su una scena stupendamente creata con 
pochi tratti iniziali, si veda ad esempio la 
seconda parte della stupenda pastorale 
«Fermarono i cieli »; ma rendiamo giusti
zia al Dottore della salute: la sua non fu 
una preoccupazione· estetica e se l'arte 
vien fuori (e spesso vien fuori) non signi.:. 
fica che fu espressamente ricercata co:. 
me fine a se stante, ma come mezzo di 
salvezza. A noi incombe il dovere di giu
dicare S. Alfonso per quello che volle es
sere non per quello che noi vorremmo 
che fosse stato, ed egli fu un missionario 
e non un esteta puro. Ebbe gusti e senti
re nobilissimi, c'era perciò in lui la stoffa· 
del poeta, ma il poeta restò sempre subor..: 
dinato al santo, e questo non fu in lui un 
difetto, ma un autentico merito umano. e 
cristiano. 

* * * 

Non sappiamo se S. Alfonso si sia in
teressato personalmente alla costruzione 
di presepi; se non ebbe il tempo di consa
crarsi a quest'opera, aveva però il gusto 

dei più raffinati presepisti dell'epoca. Ci 
ha lasciato infatti una pastorale che, oltre 
ad essere la più bella delle sue lirichJ, 
ha valore di documento storico per chi 
volesse tentare una ricostruzione visivJ 
del Presepe napoletano del '700. Forse fu 
anche il dialetto napoletano in cui com
pose questa poesia che valse a tentare la 
fantasia del santo poeta, forse fu l'esigen
za del suo animo napoletano che reclama
va la sua parte di sogno, comunque ne 
venne fuori un autentico capolavoro, for
s'anche la più bella pastorale scritta in 
Italia. 

Noi non tenteremo neanche di prende
re in esame questa perla del canzoniere 
alfonsiano, abbiamo paura di guastarne la 
freschezza con poche note affrettate, nè 
lo spazio ci permetterebbe un esame esau
riente, abbiamo perciò preferito pubbli
carla, affidandoci al gusto ed alla sensi
bilità dei nostri lettori, che avranno mo
do di sentire il N a tale con la stessa vi
sione ingenua, incantata e sognante di 
un santo. Non vi pare che sia una bella 
strenna natalizia? 

FRANCo CmoVARO cssr. 
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Canto natalizio di S. ALFONSO M. DE' LIGUORI 

i 
l 

i Quanrzo nascette Ninno a.Bettalemme 
I;ra nott' e perava rnezzòjzwrno. 
Mai le stelle - lustre e belle 
Se. vedettono accossì; 
E a cchiù lucente 
~ett' a chiammà li Magge all' Uriente. 

De pressa se scetaje.no l' aucielle. 
(:an/anno de 'na forma tutta nora; 
f>t! 'nsi agri/le - co li strille 
E zombanno a ccà e da llà 
E' nato, è nalo, 
j)icelll/1111, lo /Jio clw 'nce ha cn:a/o. 
i 

f Co tutto ch' era viemo, Ninno hdlo, 
INascetlello a migliara ro.se e scinre 
JPc 'n.si o /fieno sicco e tuoslo 
i Che .Juie puosto · sotto a te, 
~Se 'n figliulette 
jE de fnwnelle e sciure se vestelle. 

l l A rw 11aese che se clziamma N grulde 
.) Sciurellel o le bigne e ascelle l'uva. 
· N ÌTltiO mio sapu.ritiello, 
Rappusciello --- (/' uva si tu 
Ca, tull'anunore 
Faje doc:e a vocca, e JiO' 'mbri~tchc o core. 

No ne' erano ncmmice pe la terra 
La pecora pasceva co' lione; 
Co a crapelle - se vedette 
O liupardo pazzeà; 
L'urzo c o vitiello, 
E co lo lupo 'n pace o pecoricllo. 

Se rrevolaje 'nzmlllna tutt' o nwnno, 
O cielo, a terra, o mare e tutt' i genie 
Citi dormera ··- se senteva 
Al[iÙ:.ll' o core JWZZelÌ 
Pe la Jirejezza 
E se sonnava pace e contentezza. 

Guardavano le ppecorc i Pasture 
E 'n Angelo, sbrannente cchiù do Sole 
Comparette - e le dicelle: 
No ve spaventate, no; 
Contento e riso! 
'A Terra è arreventata Paraviso. 

A lmje è nato ogge a Heualernnte 
Da o munno /'aspetl.ato Sarvatore, 
Dint' i JHlllllÌ o trovarrite 
No potitc --- mai sgarrcì, 
Arravugliato 
1-: dinlo a lo /1rc:sehio corecuto. 

A 111/llt:!itu/1: /' angiule calare, 
Co chi8lo .w llte/1<:/lo!lo a c'tt/1/ttre: 

Gloria a !>io, JHtce 'tt terra, 
No cchiù guerra, -·-- 8' nato già 
Lo Rre d' ammore 
Che dà priezza e pace a ogni core. 

Sbaueua o core 'mpiello a ssi Pasture 
E l'uno 'n faccia all'auto deceva: 
Che tardammo'? prieslo, jammo 
Ca me sento scevolì 
Pc' lo go/io 
Che /ellf!.O de uedè sso !Vinno Oio. 

lombanno comm' a ciercve ferule 
Correllcro i Pasture 11 la capanna, 
lAì trovajcno Maria 
Co Ciusep[!C c a Cioia mia, 
l~ 'n chillo viso 
Prouajeno 110 lllltorzu 'i Paraviso. 

Restajeno 'ncantule a /;/wcc' apierle 
J>c /([Il/O /CliiJIO SC!IZO tfj' Jillro/a; 
/)o' jeUunno {ucremannu 
Nu SttSJ!Ìto fH;' sfonì 
/)u dint' o rure 
Cacciajcno a nligliuru ullc d' umore. 

C~> a .SCl/Sl' tfe. donare li presente, 
Se J<!tleno azzeccanllo cl•;a!IO l . 
N

. · .. c tumo. 
tTITIO no le rifiutaje 

L' azzettajc - comm' a ddì 
Ca le mettette ' 
Le rnmane 'ncapo, e le benedicette. 

, Pig~iarwo. confeclenzia a poco a poco 
(.ercaJeno hcenzia a la Mamma. ' 
s.e ,man~iajeno li pedille ' 
Co vastlle - rnprimmo, e po' 
chelle mmanelle, 
all'urterno lo musso e i mascarielle. 

Po, assieme se mettetteno a sonare 
e a canhi co l' angiule e Maria 
co 'na voce - accossì doce 
Che Cesù facette: a, aa ... 
E J>l/ chiudette 
Chill'uou:hie aggraziate e s' addurmette. 

, ':1 IIO!llllt che cantajeno mme pare 
Ch ~wel/a a <~sse clwsta. e/w mmo dico, 
Ma nfm/lanto -- io la canto 
illnwgenateue de sltì 
Co li l'asiiii'IJ 

Vel'irw 11 Ninno bello vuje Jillre. 

V iene, Suo'nno, da lo cielo 
Vien' e wlduorme sso Nennill~. 
P e pietà, ca è piccerillo · ' 
v· s ' · tene; u.omzo, e non tat;tld. 

(;io i a bella de sto core 
Vorria suonno arreventare 
Doce doce pe' te fare ' 
St' uocchie belle addonnentà. 

Ma si In p' essere amato 
Te si fatto bammeniello 
Sulo mnore è o stumariello 
Che dormire te po' fa. 

ll4ent' è chesto può fa nonna 
Pe' te st'anna è arza e bona· ' 
T' amo, t' a ... Uhf sta canz;na 
Cià L'!ta fallo wldo!Jed. 

'/" tl/110, l Jio --· Nello mio; 
T' tww, G ioi11, t' a ..... 

' Can~arino po' e sonanno, li Pasture 
1 orrwJeno a le llutntre 'n'ala vota: 
Ma che buò? ca cchiù arricietto 
N or~ trovaieno 'n t' a lo p ietto; 
A o caro Bene 
F acevan' ogni poco o va e viene. 

Lo 'nfiemo sulamente e i peccature 
N cco~ciuse comm' a isso e ostina te, ' 
Se mettetteno a p paura. 
Pecchè a scura - von~o stcì 
Li spurtegliune, 
Fujérmo da lo sole li bricczme. 

l o pure s~ngo niro peccatore, 
M a no boglto esse cuoccio e ostinato. 
l 0 no baglio cchiù peccare ' 
Voglio amare - voglio st(Ì 
Co Ninno bello 
Gomme nce sta lo voje e l'aseniello. 

• Jl.!ennillo mio, tu si Sole d' ammore: 
htje luce e scarfe pure o pec:catore. 
Quanno è tutto - niro e brutto ' 
Comm'a pece, tanto cchiù 
/,o tiene mente 
E o faie arreventà bello e sbrannente. 

Ma tz z· · · ... .l .mme ( lcwrraJe ca chiagniste 
Accl? chzagnesse pure o peccatore. 
Aggw tuorlo -- Ahje! fusse muorto 
N' ora prùnmo de peccà! 
Tu m'aje a11wto 
E io, pe' paga, t' aggio maltrattato. 

AÌt! buje, uocchie mieje rloje fon/arte 
Avite a fa' rle lagreme sta ;/oli e, 
p ' l . ~. 
~ av~r~ --- pc' scarfare 

Lt pedtlh de Gesù; 
Chissd pracalo . · 
Decesse: Va, ca llÌaggt:o perdonato! 

V iato. me si aggio sta fortuna! 
Che mme pozzo chùì desiderare'? 
O JJ!laria Speranza mia 
ilf ent' io cltiagn 0 , prega tu: 
f>enut ca pure 
Si fatta manuna tic li pecc:ature. 
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Le Chiese locali di lusso 
ituania il regime di «libertà>> ritiene che frequentare .la Chiesa .~ia 

l
in L p esto infligge ai luoghi di culto una tassa esorbitante, pau a 

un usso. er qu d l d' p ys ad 
uella a ata dai luoghi di divertimento. La Catte ra e 1 a~evez . , 

q · p g g 40 000 rubli la Cattedrale di Kaunas 46.000 e se 1 fedeh non esempw, pa a . , . . 
possono pagare le Chiese vengono chmse. 

Vocazioui tardive 
Non sono pochi quelli che si sentono chian:ati al Sacerdozio quand~. gi~ 

la vita li ha ingaggia t i. In Francia ci sono :ane ~a~e dove f;~este ~oc~z~~:~ 
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tardive vengono sostenute e guidnte. Quesi1 uomi.nt, .com.c gl~ Ap~~~oh; .r • 
seguire il Signore hanno lasciato ogni cosn. ~el s(~l!lllltlrJO d! M(~l::idl1g-sur
Orge, vicino a Parigi, questi futuri preti studtano per quattro anm. 

Nuova lwncan?lla 

Al t ·d' I3er·w·1clr Street da qualche mese una nuo.va bancarella si 1nerca o t · "' . . . . . 1,,, . · • 
' · ata accanto alle altre richiamando l'interesse de1 Londmesl. ~ un pie-
e ra~:z;r dove si possono acquistare indumenti, frutta sciro.ppata, .lampad.e 
~o a~·ticoli vari. Gli incassi sono devoluti alle Missioni C~ttohche ~l tu~t~. :: 

d L '1'niziativa è della signorina Mary Doohan, che cmque annt fa IDlZlO 
mon o. . b l d' r che 
tutta sola questa attività mentre ora è aiutata da un e gruppo 1 ragazze 
aumentano sempre più. 

( COtlllliiÌSti sopprimmW le chiese .. 
A Zayna, piccolo villaggio della Germania Est, i cattolici si sono c_ostru1h 

l P
rie mani una piccola Chiesa Hanno fornito personalmente 1l mate-

con e pro · d d ·1 1 t libero Dopo riale da costruzione e al lavoro hanno e icato l oro empo · . . . 
vari mesi hanno visto i loro sforzi coronati dal suce.esso, ma .la loro gwra 
è stata di breve durata. Solo quattro settimane dopo l'maug~n·azwne, le au~~
rilà comuniste sono intervenute chiudendo la cappella perche era stato deciso 
che l'edificio venisse usato a scopi sociali. 

Il primo rescovo f'ahistano . 
A Karachi nella cattedrale di S. Patrizio si è svolta la eonsacrazwne del 

l" Vescovo nativo del Pakistan. Mons. Josè Antonio Cordéiro, ex rett01:e del 
C'eminario archiodiocesano, è stato consacrato Arcivescovo di Karach1 alla 
~;resenza di migliaia di fedeli e del C~)lonnello Nawazish Ali Kban che rappre
sentava il Presidente della Repubbllea. 

,C,RON,A CA DELLA BASILICA 
Festa di S. Gerardo 

Quest'anno la festa di E'1. Gerardo ha 
assunto un tono di particolare solennità. 
Come al solito v'è stata la novena con 
Messa Vespertina. La festa è stata prece
duta da solenne triduo predicato dedican
do il 16 alle famiglie, il 17 alle mamme, 
il 18 alla gioventù. Il tridùo è stato seguito 
con interesse dal popolo che si è visto 
accorrere, per ottenere la protezione del
l'angelo delle famiglie, del patrono delle 
mamme e dei bimbi, della guida della 
gioventù, del grande Taumaturgo, insigne 
figlio di S. Alfonso. 

La domenica, 19, giorno della festa le 
Messe furono molto accorsate con nume
rose prime comunioni. Durante la Messa 
solenne celebrata dal M. R. P. Provincia
le, P. Farfaglia Domenico, il R. P. Retto
re della Basilica, P. Palmino Sica, tenne 
il punegil'ico del Santo. 

Al pomeriggio solenne processione per 
le principali vie della città di Pagani. La 
statua usci dalla Basilica alle ore 16,15: 
tutte le associazioni della Basilica, le or
fanelle delle. Suore del Preziosissimo San
gue, i bimbi affidati alle cure materne del
le Suore Francescane, numerosi e folti 
gruppi di uomini e donne circondavano 
il Santo. La banda dello Spolettificio di . 
Torre Annunziata seguì il Santo per Iè 
vie di Pagani eseguendo scelt~ pezzi sa
cri e marce eseguite con arte e maestria. · 

Fu una lieta, grad~ta sorpresa ·la indo
vinata illum~nazione dei balconi del Cor
so Ettore Padovano. 

La festa si concl'Use in piazza S. Al
fonso. Dalla loggia prospiciente la piaz
za il P. Provinciale M.R.P. Farfaglia dopo 
avere rivolto infocate parole alla foll!a che 
gremiva la giazza facendo rilevare come 
il Signore abbia voluto esaltare l'umile 
fratello Coadiutore e figlio di S. Alfonso, 
impartì la benedizione solenne. 

Coronò la festa un nutrito fuoco di spa
ri pirot.ecnici che qllietorono tutti, piccoli 

e grandi con la varietà dei colori e la pe
rizia< della composizione. Un sentito gra
zie vada a quanti hanno cooperato per la 
riuscita ·della festa, ·in special modo ai 
componenti la Commissionè S. Gerardo, 
diretti· cooperatori del P. Ministro del 
Collegio. · P. P. 

Sacerdoti alla tomba di S. Alfonso 

In questi giorni venti Sacerdoti, ai qua
li il P. Bernardino. Casaburi ha predica
·to gli Esercizi Spirituali nella Casa del 
Rosario· di Pompei, coL beneplacito del
l'Eccell.mo Prelato, Mons. Aurelio Signo
,ra, hanno concluso il loro ritiro sulla 
Tomba di· S. Alfonso. 

·Santa idea che ha confermato il desi
derio di una più intensa spiritualità :Q.el
la .luce di chi fu apostolo instancabile, e 
Dottore zelantissimo della salute delle a
nime. Sacerdoti di varie 'diocesi d'Italia si 
sono riuniti in un' solo ideale davanti al
l'urna del ~:anto e nella commozione del 
loro spirito rinnovellato hanno effuso il 
loro cuore. · 

Còn • pietà visitaro~o la Casa che nel 
suo· i;sieme e nei suoi particolari è un 
insigne Reliquiario. Qui tutto parla di S. 
Alfonso, e della sua ope·ra. 

La Basilica con la Cappella, che custo
disce -le spoglie mortali, l'antica chiesetta 

. le stanze dove visse e morì, il Museo che 
raccoglie i ricordi migliori del Fondatore 
dei Redentoristi sono stati visitati con de
voziori.e ed attenzione. 

N o n sappiamo e non possiamo mettere 
sulla carta tutto ciò ~he passò nei loro 
cuori, ma come sintesi delle loro impres
sioni valga quanto abbiamo potuto racco
gliere da uno di J:oro. «Fare qui gli Eser
cizi, accanto a f:. Alfonso, equivarrebbe 
certamente a un bagno di rinnovazione 
per un fecondo apostolato. Tutto merita 
di essere visitato .... I fedeli debbono co
noscere S. Alfonso e il Suo S:mtuario ». 

P. C. 
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LE N O· S TRE 'M ISSI O N I 

Un'ondata di entusiasmo popolare ha 
suscitato la S. Missione dei Padri Rcden
toristi che in questi giorni si è conclusa a 
S. Pietro al Tanagro. Il nostro sincero 
plauso al Superiore Padre Enrico Marcia
no che tanti tesori di vita morale e spi
rit~ale ha profuso nelle sue istruzioni, af
fbllatissime sempre, facendo vibrare nel
le sue parole le eterne verità che il Figlio 
di Dio additò agli uomini nella sua vita 
terrena; a Padre Antonio Cannavacciuo
lb che con la sua alata oratoria ha porta
to' i nostri animi in un clima di elevato 
~odimento spirituale rinsaldando la nostra 
fede e richiamando alla nostra mente il 
~enso della relatività della vita terrena in 
confronto all'eterno gaudio della vita e
terna; a Padre Raffaele Marfella, che in 
~ochi giorni è divenuto tanto popolare per 
la sua esuberante natura di propagandista 
~ di apostolo della più sana vita sociale, 
:Umana, cristiana. Per tutti un sorriso, per 
tutti una parola, per tutti il suo sincero e 
'.fraterno amore. 

·.l Grazie, Padri Missionari, per questo ri
. '!sveglio che avete generato nei nostri ani

lmi, per questo richiamo a una vita più o
Jnesta più vera, pii\ cristiana. N e i bimbi, 
j ' 

·1 

. J 

nei giovani, negli adulti, negli ammalati, 
in tuili nvete lasciato un imperituro ri
cordo di bontà e di relliludine. Vi accom
pagni la promessa che l'abbondante seme 
di bene profuso a larghe manate, fruttifi
cherà e renderà più bella e più fraterna la 
vita del popolo di S. Pietro. A rendere 
più belli questi giorni della vostra pre
senza nel nostro paesello si è aggiunta la 
ricorrenza del cinquantenario di sacerdo
zio del nostro amato Parroco Arciprete 
Don Antonio Tierno, che regalo più bel
lo non poteva farci, così come egli stesso 
ha detto. 

Le parole che S. E. il Rev.mo Vescovo 
.Stefano Tinivella ha avuto per il nostro 
Parroco, con tanta sensibilità e con sin
cero affetto, hanno trovato in tutti la più 
profonda risonanza. 

Giorni più belli S. Pietro da. anni non 
viveva. 

Il popolo di S. Pietro, commosso, rin
grazia la S. Missione, rinnova gli auguri 
al suo Parroco aflìnchè regga ancora la no
stra Parrocchia per lunghi anni, si strin
ge sempre pit't, compatto intorno al pro-
prio Vescovo. 

1 Missionnri fm bumhini. 

In mernorta 

del Prof 

Antonio Barba 

Il ricordo del Prof. Antonio Barba rimarrà ·vrvo in tutti coloro che hanno 
avuto la fortuna di conoscerlo e di vederlo, ·e la sua memoria· sarà in bene.. 
dizione,. specialmente presso l'Istituto dei Redentoristì,. al quale ha generosa
mente consacrati due suoi figli. 

Nato a Nocera il 27 ottobre 1879 frequentò la Scuola Tecnica «F. ·soli
mena » e nel 1899, a vooti anni, si diplomò alla R. Accademia di Belle Arti 
di Napoli, con lusinghiera votazione ed alti encomi del Direttore Domenico 
Morelli e del Presidente Filippo Palizzi. Per la sua cultura artistica meritò 
due medaglie di bronzo. 

La Scuola Tecnica della sua città. natale lo ebbe professor:e di disegno e 
di calligrafia. Vinse per concorso la cattedra di. Nuqro in Sardegna. Dopo un 
b·iennio fu Presidente funzionant~ della Scuola Normale «Francesco De Le· 
me bis di Lacedinia. Fu a Gaeta ed a ,Avellino con la carica di Preside. A Cava 
dei Tirreni chiuse la sua lunga e feconda attività di Maestro apprezzato e 
stimato. . · · . 

In margine alla scuola coglieva il molll,ento per fissare sulla tela la sua 
idea nella precisione della linea e nella bellezza dei colorì. Un centinaio di tele 
sono la testimonianza più completa della sua arte. I suoi quadri, e specialmente 
i suoi ritratti, sono distribuiti un po' dovunque nel nostro mezzogiorno, in Sar
degna e in Sicilia. 

Alcuni Collegi Redentoristi: Pagani, Lettere, Cìorani, S. Angelo a Cupolo 
'l'eano, ecc. custodiscono tele dei santi dell'Istituto o qualche altro soggetto 
religioso, perchè il Prof. Barba coltivò con gusto l'arte sacra. D'animo delicato 
poetico e musicale si cimentò con la poesia e con la musica e produsse dei 
.eanti popolari in onore del Cuore Eucaristico di Gesù, e preparò la traduzione 
dal francese di un volume sulla sua devozione. 

Sorella morte non lo trovò. impreparato e gl'i stampava sulla fronte un 
bacio, anche se gelido, che si confondeva con quello della Vergine e di Dio. 
Compianto indistintamente da tutti, il Prof. Antonio Barba nori conoscerà la 
edacità del tempo, ma sopravviverà nella mente degli uomini come nella vi-
sione di Dio. · 

B. c. 
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E,R IL CALENDARIO 

Hanno inviato la loro offerta per il bellissi
mo Calendario 1959 le seguenti persone, che 
si sono dichiarate soddisfatte per l'artistica pre

sentazione. 
Superiora Suore Redentoriste (Scala), Gaeta

na lfattoruso, Anna Annosi, Carlo Crescenzi, 
Vincenzo Merolla, Alfonsina Grimaldi, Suore 
Carmelitane (Pagani), Orazio Tortora, Annun
ziata Di Mauro, Celeste Ianaro, Antonietta Cie
ri, Giovanni Panelli, Angelo Gentile, Alfonso 
Piscopo, Olga Maneusi, Marianna Feno, Filo
mena D'Innocenzio, Suor Camilla Battipaglia, 
Antonio Riccio, Giuseppe Di Chio, Teresa Di 
Trani, Asilo di Sarno, Teresa Lanzara, Virgi
nin Contaldo, Maria Caraburi, Maria Trotta, 
Lorenzo Pulmlcri, Frunccsco Bruncuccio, Alber
tina Improlu, !t'runccl-lco l!'llouu, Ida Grlmuldl, 

Raffaele 'l'esauro, Nicola 'l'ufuno, Olgu Fiorii
lo, Antonio Pappalardo, Lucia Subri, Rosa De 
Rosa, Antonio 'l'orre, Giovanni Schirinzi, Clara 
Arena, Redentoriste S. Agata, Rosa Santonasta
sio, Maria Mafrici; Stella Fantuzzi, Margherita 

Attanasio. 

OFFERTE: 

S. Ecc. Rev.ma Mons. Fortunato Zoppas, Ve
scovo di Nocera dei Pagani, nostro amatissimo 
Pastore ha inviato la generosa offerta di Li
re 5.000. 

Giuseppe Balbo L. 1.000, Italo Ennio L. 1.000, 
Matilde .Talamo 500, Donatella Sansone 500, An
gelina Lauro 1200, Elia Speranza 500, Vincenzi
na Fiore 500, Eva Castelluccio 400, Carmela La
mura 500, Luigi Cerreto 500, Virginia Mondoro 
500, Giovanni Schirinzi 500, Carmine Napoleta
no 200, Francesco Ricciardi 100, Nicola Riverso 
200, Biagio Panza 200, Imelda Sandalo 150, M. 
Giuseppa Santopolo '250, Giuseppe Mauri 100, 
Rocco Janniciello 100, Gaetano Brigida 200, Do
menico Danese 200, Serafina Miranda 100, Te

resa Lanzara 100, Diamante Fontanelle 200, Vir
ginia Pasquarelli 300, Antonio Curcio 100, Ele
na Anastasio 200, Assunta Dello Ioio 300, Mar
gherita De Luca 200, Teresina Signoretta 2GO, 
Maria Palmese 200, Giuseppina Assunte 200, 
Domenico Mlu 100, Generoso 'furcio 100, Lu
crezia Riccio 300, Elisabetta Lostumb:> soo; Ciro 
Di Stasio 100, Nicola Parise 200, Maria Schiatta
l'ella 100, Nunzia Pctrazzuolo 150, Sofia Cozzo
lino 150, Anna Mingione 200, Teresa Liberti 100, 
Aurelia Corle 100, Consiglia Croce 100, Eva Vil
lani 100, Raffaele Di Maro, 100 Agnese Ursini 
100, Corrado Bruno 100, Giovanni Panella 100, 
Andra Contaldi 100, Suore Carmelitane 100, O
razio Tortora 100, Alfonso Piscopo 100, Olga 
Mancusi ·100, Marianna Feno 100, Filomena 
Br~cato 100, Luigi -Pennetta 100, Raffaela Scio
rio 100, Anna Salzano 100. 

llBllOl\JJlTI: Rinnovate puntualmente H vostro abbonamento 11er H 1959. 

Abbonamento Benefattore: L. 1000 

Sostenitore : L. 500 

Ordinario: I. 300 

Per il vostro abbonamento servitevi del C. C. n. 12j9162 


